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G II ottimismi propagandistici del pentapartito 
non possono celare una venta che va imponen­
dosi nei fatti la modernizzazione del paese -

^ ^ ^ ^ quella vantata in particolare da Craxi - è stata in 
realta I occasione per una dura e selettiva redi-

stnbuzione «al contrario* di lavoro, di reddito di potere 
La disoccupazione continua ad attestarsi su livelli ele­

vati ed assume sempre di più carattere strutturale, con­
centrandosi in modo particolarmente cntico fra i giova­
ni, fra le donne, nelle fasce (non solo più operaie, ma 
anche impiegatizie) meno facilmente riconvenivi E 
nel Mezzogiorno 57 giovani su 100 sono in condizioni di 
disoccupazione E la tragedia di Ravenna e li a testimo­
niare quanto si siano diffuse in questi anni le forme di 
lavoro sommerso, incerto, precano. sottopagato 

La dove il lavoro c'è, emerge un'altra acuta questio­
ne le condizioni di lavoro rese più penose dall intensifi­
cazione dei ntmi, carichi e tempi di lavoro, dati accre­
scersi oltre limiti tollerabili della fatica psichica e fisica, 
dal venir meno di elementari regole di tutela e preven­
zione dell ambiente di lavoro Una questione che sem­
pre di più investe anche la qualità del lavoro per la 
deprofessionalizzazione conseguente ad un uso distor­
to, spersonalizzato e autontano delle tecnologie e delle 
ristrutturazioni Ed emerge ormai ovunque una vera e 
propria «questione salariale» gli operai e vasti strati di 
lavoratori dipendenti dell industria e del terziario da 
molti anni non recuperano se non in minima parte, gli 
aumenti di produttività, si è cosi diffusa una realtà di 
bassi salari che limita fortemente la crescita dei consumi 
e lo slesso mercato interno 

Insomma, si npropone con forza - nelle nuove condi­
zioni di oggi - una grande Irrisolta •questione operaia-
una questione che affonda le sue radici nelle concrete 
condizioni di lavoro, ma che ha implicazioni ben più 
vaile che attengono alla difesa della dignità umana sui 
luoghi di lavoro alla giustizia distributiva nella politica 
del redditi, alle condizioni effettive di liberti e di demo­
crazia nel lavoro Una questione che ormai investe non 
solo più la -tradizionale» classe operala dell'industria 
manifatturiera, ma anche gli impiegali i tecnici, i quadn, 
settori del (emano e del pubblico Impiego Balia In­
somma evidente che oggi >nell Italia che cresce» è ne­
gata la dignità del lavoro e In particolare del lavoro 
dipendente 

Anzi, assumendo alcuni dati certamente veri - il mo­
dificarsi delle prestazioni lavorative I articolarsi dell'u­
niverso produttivo, il respingersi numerico della classe 
operaia tradizionale, il crescere di nuove ligure profes­
sional) * sì è addirittura costruita una nuova gerarchia dì 
valori in cui il lavoro - ed in particolare il lavoro manua 
K j M J M l l ( P pastaio posto gl'ultimo gradino della 
scala. 

E questo IJjsuHato di una modernità a senso unico, 
fondala sul darwinismo sociale, sulla selezione naturale 
e sulla legge del più forte, finalizzala a rendere più forte 
e ptA ricco chi già era forte e ncco gestita dai grandi 
centri di potere economico e finanziano 

JBk • on basta dire l'Italia è un paese più moderno 
I m i Occorre vedere a vantaggio di chi è andata la 
1 ^ 1 modernità, quale direzione è stala impressa ai 

«ih. ™ cambiamenti e alle trasformazioni La Confe-
^ É ? B " * 1 lenta Programmatica del Psi di Rimtni aveva 

lanciato una sfida ambiziosa -Governare il cambiamen­
to». Ebbene ì cambiamenti ci sono siati, ma il loro go­
verno no. ' 

E quando il presidente del Consiglio, inaugurando la 
Fiera di Milano, dice ila nave va, è lo Stato che non 
funzkma», gli domandiamo ma compito di un governo 
- Unto più se ha ambizioni nlormiste • non dovrebbe 
essere quello di adeguare lo Sialo e le sue strutture alla 

- programmazione, alla guida, all'orientamento di pio-
J cessi che -sefasciati alle toro dinamiche spontanee -

possono avere effetti negativi e devastanti' 
Ecco dove * fallito II pentapartito si è assecondato 

uno sviluppo Ineguale, si è galleggiato sui processi spon 
Mnel, si à rinunciato alle riforme, si è lasciato che il 
governo reale fosse nelle mani di chi - De Mita e la 
Confindustrla - ha piegato la modernità a Interessi e fini 
di patte e socialmente ingiusti. Per questo noi comunisti 
indichiamo la necessità di una svolta politica e dell'ai 
lernatlva. perché i urgente e necessario un mutamento 
di rolla che non freni la modernizzazione, ma le assegni 
quel contenuti di redistribuzione del lavoro, tutela dei 
redditi, nforma dello staio sociale che il pentapartito 
non à stato capace di realizzare E il voto del 14 giugno 
pU6 e deve essere, dunque, I occasione per ndare spe­
ranza, forza, fiducia a chi - e sono molti - in questi anni 
ha visto I propri dintti negati 

Dalla Rft un libro 
sulle trasformazioni del Psi 
prima e dopo Craxi 

Le anomalie socialiste 

Un libro sulla questione socialista di un politologo 
tedesco, Wolfgang Merkel, analizza i dilemmi e le 
anomalie che accompagnano la stona del Psi. Se­
condo l'autore la struttura del partito è intimamen­
te contraddittona e la direzione paternalistica, au­
toritaria e «carismatica», si regge sulla terra pro­
messa di un riscatto-elettorale. Ma su questa strada 
ci sono ostacoli... 

GIANCARLO BOSETTI 

H Un libro npropone la di­
scussione sulla questione so­
cialista È una discussione, in 
venta, mai conclusa per lun­
ghi tratti però la ricerca sulla 
struttura del Psi, sulla sua poli­
tica, sulla sua composizione, 
sul suo ruolo nella vicenda ita­
liana lasciano il passo ai (atti, 
alla politica «in diretta», alla 
competizione Ma quando, in 
una fase di crisi profonda dei 
rapporti politici come quella 
attuale, alla vigilia delle ele­
zioni, l'attenzione si nvolge 
agli interrogativi sul futuro, al­
le ipotesi di un nuovo quadro 
di alleanze, aLterrt& ormai 
quarantennale della cosiddet­
ta «democrazia bloccata». al­
lora toma ad essere interes­
sante anche la domanda che 
cosa è oggi II Psi? in che cosa 
è cambialo? che direzione 
prenderà la sua stona* 

Il libro che cerca di orga­
nizzare alcune risposte a que­
ste domande viene dalla Ger­
mania federale E opera di un 
professore, Wolfgang Merkel, 
che insegna nel Dipartimento 
scienze sociali dell Università 
di Bielefeld («Prima e dopo 
Craxì Le trasformazioni del 
Psi», Liviana Editrice, L 
25 000) Il testo, che dalla co­
pertina, e solo dalla coperti­
na, può sembrare uno dei nu­
merosi panegirici distribuiti 
durante e dopo il congresso 
di Rimim è invece decisa­
mente un altra cosa, una ana­
lisi politologica severa e non 
faziosa, del Psi, in et» l'accen­
to cade più sulle costanti che 
percorrono la sua stona nel 
dopoguerra fino ad oggi, che 
sulle variabili introdotte da 
Craxi dopo il 76 Queste ven­
gono attentamente esamina­
te. come è ovvio (il libro é 
dell 85) ma soprattutto nel 
loro intreccio con le tensioni, 
le polantà che hanno segnato 
la vicenda socialista prima e 
dopo I avvento della leader-
ship •carismatica" dell'attuale 
segretario Merkel nfugge da 
formulazioni semplificatone, 
per cui conviene seguire il suo 
ragionamento, che fin dal tito­

lo dell'edizione originale - «Il 
Psi Ira socialismo di opposi­
zione e partito di governo» - < 
si svolge in prevalenza intorno 
al tema delia contraddizione e 
al concetto di -precanetà de­
gli equilibri» tra prospettive di­
verse e alternative su moltepli­
ci piani quello dei riferimenti 
sociali, dei programmi, delle 
dinamiche interne, delle al­
leanze 

Già la questione del caratte­
re del partito - di massa o di 
opinione - si presenta per 
Merkel più complicata di 
quanto non lascino supporre, 

J e ide^ correnti, Il Psi è, infatti, % 
un «costrutto cohìraddtttono» 
che sfugge a classificazioni 
univoche «Nella sua organiz­
zazione e nella sua politica 
coesistono il vecchio e il nuo­
vo, ma vengono anche in con­
flitto il ruoto desiderato e la 
realtà Cosi, per esempio, alla 
mendionalizzazione dell'elet­
torato socialista si contrappo­
ne una struttura di iscntti che 
ha i suoi punti di forza al 
Nord» E mentre elogia I ceti 
emergenti trova però consen­
si soprattutto negli strati tradi­
zionali del ceto medio e della 
piccola borghesia Bruciali e 
accantonati, senza che venis­
sero realizzati dal 7 0 ad oggi 
il «modello laburista», quello 
di «partito dei movimenti col­
lettivi» e quello di «partito 
aperto* di tipo «federativo», il 
Psi limane, «con una struttura 
organizzativa differenziata sia 
nelle funzioni che terntorial 
mente, e con un rapporto 
elettori-iscritti di 7 a I, un tipi­
co partilo di massa Il Psi som­
ma i difetti strutturali di De e 
Pei senza avere alcuni pregi di 
queste organizzazioni partiti­
che Il Psi - conclude Merkel 
su questo punto - non ha mai 
superato te strutture burocra­
tiche create da Morandi, ag­
giungendovi piuttosto delle 
strutture clientelar!» Craxi ha 
travato questo stato di cose 
già consolidato da una lunga 
espenenza di govenro e sotto­
governo è stato il primo lea­
der socialista a riconoscere 

Gianni De Micheli* Rino formica 

come obsoleti i grandi appa­
rati di massa ha diretto il par­
tito in modo autocratico, ma 
ha lasciato sostanzialmente 
intatta la struttura organizzati­
va del partito di massa Il risul­
tato è una sovrapposizione 

>. del rapporto diretto tra il verti­
ce del partito e la società, es­
senzialmente mediato dalle 
comunicazioni di massa, alle 
vecchie strutture, alle autono­
mie periferiche Ne risulta un 
assetto direttivo paternalistico 
autontano, che si vale pero 
dei vecchi apparati o, in altre 
parole, un feudalesimo diffu­
so, temperato dalla monar­
chia assoluta 

fi Psi è un interprete ano­
malo anche della teoria con­
trattuale della formazione di 
coalizioni La collocazione 
parlamentare che gli rende 
possibile determinare mag­
gioranze alternative produce 
una «rendita governativa» in 
canche ministenali e in potere 
locale, ma non garantisce uno 
sviluppo positivo a lungo ter­
mine Lo sta a dimostrare il 
travaglio delta stona sociali­
sta, dal fronte popolare, al 
centrosinistra agli «equtlibn 
più avanzati* di De Martino, 
alta formulazione dell alterna­
tiva di Lombardi alle inquietu­
dini della fase della solidanetà 
nazionale, fino ali affermazio­
ne della linea della «governa­
bilità» e della «centralità so­
cialista» Un travaglio fatto di 
dissensi e scissioni al quale la 
fase craxiana ha messo fine, 
pagando pero un prezzo altis 
Simo in termini di vitalità de 
mocratica del partito La 
scomparsa del dibattito con 
fhttuaie e democratico negli 
organi direttivi appare ancora 
più preoccupante a livello di 

sezione e dì strutture provin­
ciali «Il Psi corre i| pencolo di 
diventare autocratico al verti­
ce e passivo alla base» Merkel 
si dichiara stupito che i polito­
logi italiani abbiano criticato 
raramente i deficit democrati­
c i all'interno del Psi, sottoli­
neando piuttosto j (ali positivi 
della struttura leadenstica e 
del cansma E questo nono­
stante la partecipazione della 
base sia evidentemente ndot-
ta a un ntuale e gli stessi con­
gressi nazionali a «organi di 
acclamazione» 

Perché allora 11 pnmato di 
Craxi appare cosi incontrasta­
to9 Se non si devono a lui, co­
me sembra sostenere Merkel, 
interventi profondi sulla natu­
ra dei Psi, tali da modificarne i 
cromosomi, e cioè cnteri di 
selezione dei dingenti, com­
posizione sociale, comporta­
menti elettorali, perché il con­
senso e I acquiescenza nei 
confronti dei leader appaiono 
pressoché totali e incondizio­
nati? Che cosa ha messo fine 
alfa conflittualità permanente 
che dominava la vita interna 
dei Psi fino al 76? 

L autore non dà una nspo-
sta sistemati :a a questo quesi­
to, ma individua due ragioni 
La pnma è costituita da «fatto­
ri esterni» li conflitto è stato 
trasferito dall interno (lo 
scontro tra strategie diverse) 
verso Pei e De La seconda 
consiste in una promessa, la 
vera novità del decennio cra-
xiano quella che fa intravede­
re alla base e ai dingenti del 
partito «la possibilità di fare 
uscire il Psi anche sul merca­
to elettorale dalla sua posi­
zione subalterna nei confronti 
di De e Pei» E questa terra 
promessa, di la da venire, che 

ha spinto quegli stessi appara­
ti che hanno liquidato la ge­
stione De Martino e sui quali 
si regge il potere di Craxi ad 
accantonare obiezioni ed op 
posizioni, in cambio oggi dei 
benefici «di posizione» di cui 
gode il Psi e domani, di un 
loro decisivo incremento 
Questo scarto tra forza desi­
derata e forza reale per cui la 
centralità socialista con il 
contomo del blocco laico e 
appunto soltanto un auspicio 
comporta, come è noto, nu­
merose e complicate conse­
guenze sul sistema politico ita­
liano Quanto alla posizione di 
Craxi Merkel la giudica «tanto 
indiscussa, oggi, net partito, 
quanto è dipendente, per il 
domani, da successi politici 
del Psi, poiché i socialisti van 
no sempre più identificando 
la speranza di un rafforzamen­
to del partito con la figura di 
Craxi E solo in questo senso 
limitato che la leadership di 
Craxi può essere interpretata 
come carismatica» Il Psi non 
è per Merkel, una «unità ope­
rativa monolitica», le correnti 
mantengono le loro «nserve» 
in alcune aree regionali, in cui 
esse continuano ad avere una 
incisiva influenza sui compor­
tamenti elettorali (Lagono-To-
scana, Formica-Puglia, De Mi-
chelis-Veneto) Non una resa 
incondizionata, dunque, ma 
un compromesso soggetto a 
venfica E solo se il ncavato 
sarà considerato soddisfacen­
te, solo se la terra promessa 
appanrà più vicina, il potere 
del condottiero diventerà in­
discutibile 

Ma pud il Psi diventare par­
tilo «pigliatutto»7 Merkel vede 
questa aspirazione ostacolata 
da fattori di ordine sociale, 
programmatico e di strategia 
elettorale Ai socialisti italiani 
manca il consenso dei celi più 
basst.un'area in cui sonò radi­
cati altn partiti. Una lacuna 
che sarà difficile colmare con 
gli «accenti neolibesali» cip 
hanno prevalso in quésti anni. 
mentre il vecchio populismo 
non è stato sostituito da un 
programma assistenziale al­
ternativo, ma da «una politica 
che oscilla tra un programma 
neocorporativo, tendenze 
neollberali, statalismo politico 
e una strategia opportunistica 
df acquisizione del potere» A 
questa insufficiente «chiarez­
za di idee», invocata da Bob­
bio su Mondoperaio già dal 
76, e da lui considerata più 
nlevante del «numero delle 
canche e dei posti», com-
sponde anche una incertezza 
sulle fasce elettorali da pm/ile-
giare 

Posta la distinzione tra voti 
di appartenenza, voti di scam­
bio e voti di opinione, e consi­
derata la debolezza de) Psi tra 
i pnmi nei confronti di Pei e 
De, Merkel nota che «l'eletto­
re d'opinione, razionale e illu­
minato, obiettivo dichiarato 
del moderno Psi, non può es 
sere legato al partito dalla 
stessa politica che attira I elet­
tore di scambio che bada, ap­
punto, allo scambio clientela 
re Se il Psi tenterà ancora di 
guadagnare contemporanea­
mente i due diversi tipi di elet­
tori, non potrà ne moderniz­
zare ta sua dualistica struttura 
organizzativa, ne uscire da 
quella ambivalenza politica 
che carattenzza le sue allean­
ze e che sarà difficilmente 
premiata dall elettorato illu­
minato e razionale» 

Intervento 

La guerra Iran-Irak 
e la diplomazia 

coercitiva di Reagan 

ROBERTO FIESCHI 

S i è già osservato 
che la guerra 
Iran-Irak, a parte 
aspetti dramma-

m^mm liei e allarmanti 
prospettive di allargamento, 
presenta anche aspetti ap­
parentemente contradditto­
ri La Cina vende missili Sii-
kworm ali Iran ed e invitata 
da) Kuwait a difendere le 
petroliere che da quei missi­
li potrebbero essere attac­
cate Molti dei paesi che si 
dichiarano preoccupati per 
questa interminabile guerra 
sono gli stessi che vendono 
armi spesso sia ali uno che 
ali altro dei belligeranti pn­
ma della guerra Iran e Irak 
compravano armi da 5 pae 
si, dopo il 1980 da 20 paesi 
Gli Stati Uniti intimano ai lo 
ro alleati di non trattare coi 
paesi che alimentano il ter­
rorismo ma segretamente 
vendono armi ali Iran Un 
aereo irakeno, con un missi­
le di fabbricazione francese, 
provoca la morte di 37 nuli-
tan su una nave amencana e 
gli Stati Uniti minacciano 1I-
ran di distruggere le basi dei 
Siikworm Reagan dice che 
non bluffa, che non ha mai 
bluffato, ma si sa che tempo 
fa la Cia aveva lasciato cre­
dere ad arte alle agenzie di 
informazione di tutto il 
mondo che era in program­
ma un nuovo attacco contro 
la Libia, mentre ciò non era 
vero 

Naturalmente le contrad­
dizioni sono apparenti, o 
parziali Al di sotto di esse 
stanno interessi e progetti 
precisi Ad esempio tre anni 
fa su Defense Electronica, 
autorevole nvista di tecno­
logia militare, si leggeva che 
l'instabilità controllala nella 
zona del Golfo Persico è 
conveniente perché, ali­
mentando il conflitto con gli 
armamenti si focalizza l'at­
tenzione dell'Iran quasi* 
esclusivamente sull'Ira* e $1 
riduce la capacità dell'aya­
tollah di esportare la rivolu­
zione islamica 

Per valutare il senso della 
minaccia amencana di sca­
tenare una rappresaglia pre­
ventiva contro l'Iran è utile 
nesaminare la vicenda libi­
ca I presidenti degli Stati 
Uniti, scrive Tim ZJmmer-
mann sulta rivista dell'Istitu­
to intemazionale di studi 
strategici, hanno spesso ten­
tato di usare la potenza mili­
tare per forzare paesi stra­
nieri a seguire comporta­
menti compatibili con gli in­
teressi americani, ossia han­
no applicato, non certo per 
pnmi, la diplomazia coerci­
tiva Questa strategia nchre-
de che la pressione venga 
esercitata in misura graduai 
mente crescente - dalla mi­
naccia verbale all'impiego 
della forza - fino a che l av­
versano si comporterà nel 
modo voluto Le relazioni 
Usa Libia erano antagonisti­
che ali inizio degli anni 80 e 
gradualmente peggioraro­
no, anche in seguito al cre­
scere del numero degli at­
tentali, in parte attribuiti al 
sostegno fornito dal gover­
no di Gheddafi a gruppi di 
terronsti 

La coercizione attraverso 
diverse fasi sanzioni econo­
miche adottate di concerto 

con altri governi, sostegno 
agli oppositon interni di 
Gheddafi, chiusura dell am­
basciata libica a Washin­
gton ed espulsione dei di­
plomatici (maggio 1981), 
abbattimento di due Su 22 
libici sul golfo della Sirte 
(agosto 1981) invito ai cit­
tadini amencani ad abban­
donare la Libia (dicembre 
1981) trasformato in obbli­
go (gennaio 1986) invito 
(nfiutato) al) Egitto per un 
attacco coordinato alta Li 
bia (1985 86) pressioni su­
gli alleati per ottenere san 
zioni economiche e un ap­
poggio più deciso, manovre 
aeronavali imponenti di 
fronte al golfo della Sirte 
(gennaio-marzo 1986) at­
tacco a basì e a navi libiche 
in risposta a un lancio di 
missili terra aria (24 marzo) 
e Infine, bombardamento 
di Tripoli e di Bengasi (15 
apnle) 

Perche la diplomazia 
coercitiva abbia succeso 
deve essere soddisfatta una 
sene di condizioni, fra cui la 
chiarezza degli obiettivi e la 
solidità della motivazione, 
dal punto di vista di chi la 
esercita, e dei possibili ter 
mini di un accordo da parte 
di chi la subisce un forte so­
stegno politico al) interno, 
la disponibilità di opzioni 
militan adeguate, il timore 
di una escalation insosteni­
bile da parte dell avversano, 
I urgenza dell'intervento 
Quanto agli obiettivi, non è 
chiaro ancor oggi se Reagan 
si proponesse solo d) sradi 
care il supporto libico al ter­
rorismo, o addmttura di eli­
minare Gheddafi, nella se­
conda ipolesi, I obiettivo è 
staio mancato, sia pure di 
poco Nel complesso si può 
per ora concludere che la 
diplomazia coercitiva diJ 

Reagan ha raggiunto un par­
ziale successo, ma che Uà | 
partita è ancora aperta, 
I Urss, preavvisata, non si è 
fatta coinvolgere, ma indub­
biamente la pace mondiale 
ha corso un certo nschio 

O ggi e possibile 
che la stona si ri­
peta con I Iran, 
ma la situazione 

• • • • è meno favore­
vole agli Usa Reagan come 
uomo e come presidente, è 
più debole e il consenso in­
terno e scarso I Iran e trop­
po vicino ali Unione Sovieti­
ca e la sua importanza stra­
tegica è grande, gli Stati Uni­
ti sono preoccupati di non 
alienarsi definitivamente 11 
ran, il regime iraniano ha già 
dimostrato di non essere in 
fluenzato da valutazioni co 
sti benefici quando e messo 
alle strette, il sostegno degli 
alleati degli Stati Uniti ad 
un azione militare e scarso, 
o assente, come e apparso 
anche dalle conclusioni dei 
summit di Venezia Dunque 
possiamo sperare che Rea 
gan bluffi che si nnunci aita 
democrazia coercitiva e si 
imbocchi invece ta strada, 
più complessa ma meno pe­
ricolosa di andare alla radi 
ce delle cause delie tensioni 
che tormentano I area del 
Golfo Persico e del Medio 
Oriente 
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• 1 Non nascondo che sono 
rimasto sorpreso e un po 
amareggiato da) silenzio gè 
ruralizzato che la stampa ita 
liana ha riservato ad Enrico 
Berlinguer nel terzo anniver 
sano della sua scomparsa 

Voglio dire qualcosa io, al 
[ora Perche appartengo ad 
una generazione che e diven­
tata comunista con e in gran 
de misura perche e era Ber 
Imguer E chi ha sentito il Ber­
linguer degli ultimi anni come 
un interprete dei propri sogni 
e della propria volontà di 
cambiare 

Parlare di questo Berlinguer 
non significa tacere, o dimen­
ticare quello degli anni prece­
denti come se vi fosse stata 
una cesura netta Berlinguer 
della Questione morale e figlio 
di Berlinguer del compromes­
so e poi della deludente sta­
gione -della solidarietà Tutta­
via a me sembra - io che non 
posso certo dire di averlo co 
nosciuto se non in forma del 
tutto occasionale ne di aver 
ne studiato I opera attenta 
mente - che proprio a partire 
dalla solidarietà e dalla sua 

crisi (dopo il 77 degli studenti 
e dei metalmeccanici dopo il 
78 del rapimento e dell assas 

Simo di Aldo Moro con la net­
ta convinzione che oramai la 
De era inaffidabile) la rifles­
sione si sposta dal Palazzo alla 
società II logoramento di un 
blocco di progresso, avvenuto 
in quegli anni, e specie del 
rapporto con i giovani fa si 
che Berlinguer si interroghi 
sulla gente sulle trasforma­
zioni della società e sulla ne­
cessità di cambiare la politica 
per adeguarla a bisogni e dmt 
ti quovi dei cittadini 

E il tema della riforma della 
politica Quante volte in que 
sti anni mi sono sentito chie­
dere da amici e compagni an­
che autorevoli, che cosa fosse 
mai questa benedetta nforma 
I partiti sono i partiti si dice e 
si governa o si va alt opposi­
zione con i partiti e tra i partiti 
Vero in una democrazia qua­
le quella in cui noi crediamo e 
per cui noi ci battiamo E pero 
- Berlinguer appunto si era 
formato questa convinzione -
i partiti si sono allontanati dal 
la gente (le liste Verdi, in mo-

TERRA DI NESSUNO 

PIETRO FOLEMA 

di 
do un po ipocrita scrivono 
ora «I partiti sono partili so 
no arrivati i Verdi» io replico 
i partiti si sono allontanati, si 
sono fatti Stato e spero che i 
Verdi non si facciano Stato 
anche loro come e già tnste 
mente successo per il Pr) De­
vono modificare il proprio al­
fabeto la propria agenda i te­
mi su cui si scontrano o si in­
contrano altrimenti nei gio 
co politico sembreranno tutti 
uguali Rileggiamo la «diversi 
ta» che tanto fu vituperata co­
me nconoscibilita identità 
evidenza trasparenza delle 
forze che sono in campo 
ognuno deve sapere cosa 
ogni forza vuole fare quali va 
lori ha quali sono le sue finali-

La politica 
Berlinguer 
ta più profonde Berlinguer 
agii occhi d giovani che non 
avevano una politica per cui 
entusiasma™ in cui credere 
o contro cui lottare si fece 
portatore di questa necessita 
e cerco concretamente di rea­
lizzarla Non voglio qui citare 
nflessiom ai Berlinguer su 
questi temi e soprattutto I an­
ticipazione, con l austenta, 
della necessita di modificare 
per il benessere umano gli 
orizzonti dello sviluppo di fa­
re incontrare le forze del 
quanto produrre con quelle 
del che cosa e del perche pro­
durre Berlinguer sente i pro­
blemi nuovi Vede i giovani in­
fiammarsi ne) pacifismo e nel­
la lotta per ,1 disarmo e si fa 

*gr: 
portavoce di questo bisogno 
di sopravvivenza e di trasfor­
mazione Vede il Nicaragua li­
beralo e I Afnca stretta dalla 
fame, e si fa portavoce di un 
bisogno di nequilibno nell u-
so delle nsorse Vede i Verdi 
in Germania e l'emergere del­
le nuove tematiche di cntica 
ali industrialismo, e si fa por­
tavoce ante luterani, dell in 
contro tra verde e rosso E so 
prattutlo vede e sente le don 
ne Avverte la portata del loro 
ingresso nella politica («Le 
donne si immettono nella po­
litica e la cambiano») Ne trae 
un convincimento su ciò che 
noi ora chiamiamo necessità 
di nequilibno, fin dentro alle 
sedi più nstrette delle istitu­

zioni, della presenza femmini­
le Ma ne trae soprattutto, la 
convinzione che I istanza di li­
berazione umana di cui le 
donne sono portatrici ha un 
valore generale Ripropone a 
tutta la società - anche ai ma­
schi - la necessita non solo di 
una lotta di emancipazione di 
eguaglianza di giustizia, ma 
anche di liberazione e, come 
senveva Carlo Marx, di «nfor­
ma della coscienza» 

Non e solo portavoce di 
queste istanze si propone il 
ben più arduo compito di una 
nuova sintesi politica e cultu­
rale, di un avanzamento teon* 
co delle idee del socialismo 
La politica che si nfonda su 
questi contenuti, e sui nuovi 
dintti che essi evocano, ndi-
venta passione, militanza atti 
vita umana (politica nel sen­
so letterale della parola) Ber­
linguer critica il neoliberali-
smo della politica di mestiere, 
come politica spettacolo, gio­
co degli inganni sulla testa 
della gente 

E la politica che ha tnonfa-
to nel pentapartito, anche in 
modo sempre più inquietante 

dopo la scomparsa di Enrico 
Berlinguer E però in questi 
anni e e stata anche un altra 
politica quella dei movimenti, 
del 24 marzo contro il decre 
to, delle grandi manifestazioni 
pacifiste, del movimento 
dell 85 di quello contro mafia 
e camorra delle nuove lotte 
per il lavoro, dei referendum 
antinucleari, della passione 
ideale e solidale ai concerti 
degli U2 

Ecco perche il Pei di oggi -
con le sue liste aperte - è Pat­
irà possibilità, come è stato 
scntto la possibilità della gen­
te comune contro quella di 
Agnelli la possibilità della pa­
ce contro quella dei signori 
della guerra la possibilità di 
un nuovo umanesimo 

Auguri, allora ai 39 candi­
dati della Fgci che portano 
propno queste istanze Alle 
donne in lista che voglion* 
cambiare la politica A verdi e 
ambientalisti venuti con noi A 
personalità che hanno condi­
viso questa battaglia Auguri a 
tutti i comunisti candidati E 
augun a tutto il popolo comu­
nista A tutta 1 altra Italia an­
che nel nome e nel segno di 
Ennco Berlinguer 
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